
PAG. 2 / v i t a I t a l i a n a l ' U n i t à / domenica 28 luglio 1974 

SETTIMANA POLITICA 

Rinvio a ottobre della crisi de 
if-

Un lungo dibattito, non 
privo di spunti interessanti, 
ma finito pressoché nel nul
la: senza prese di posizione 
che abbiano il timbro della 
novità, e senza una chiara 
assunzione di responsabili
tà di fronte ai problemi ur
genti con i quali il Paese 
di questi tempi si trova a 
fare i conti. Ecco ohe cosa 
è stata la sessione del Con
siglio nazionale democristia
no conclusasi nella nottata 
di domenica scorsa. In so
stanza, si è trattato di un 
ennesimo rinvio (un e ri
mando a ottobre », ha detto 
qualcuno), sia per le que
stioni della linea politica — 
insorte con prepotenza sul
la scia del referendum e del
la crisi economica —, sia per 
la sistemazione dello stesso 
vertice democristiano, scos
so dalle vicissitudini degli 
ultimi mesi. 
- La disputa sulla validità o 

meno del « patto » di Palaz
zo Giustiniani, stipulato un 
anno fa da Fanfani, Moro e 
altri Zeaders per tornare alla 
collaborazione governativa 
con il PSI, appare — alla 
luce dello svolgimento del 
CN democristiano — in buo
na parte relegata tra le an
ticaglie. E* vero che tanto 
Moro quanto Fanfani vi han
no fatto riferimento, ma, in
tanto, anche loro ne hanno 
dato interpretazioni molto 
dissonanti. E poi, quel « pat
to » presupponeva una uni
formità di comportamento 
da parte delle correnti de
mocristiane, uniformità che 
in effetti c'è stata per pa
recchi mesi, e che è stata 
anche malamente adoperata 
in occasione del tuffo a ca
pofitto nell'avventura refe
rendaria, ma che adesso non 
esiste più. La Base e < Forze 
nuove » hanno assunto un at
teggiamento di opposizione 
nei confronti di Fanfani, 
astenendosi sulla sua relazio
ne. E non solo i morotei, ma 
anche gran parte dei doro-
tei — corrente di maggio
ranza relativa — hanno dato 
delle ultime disgraziate espe
rienze democristiane, e quin
di della crisi del partito e 
del logoramento del suo rap
porto con la società, giudizi 
diversi rispetto a quelli con
tenuti nella relazione di Fan
fani. 

Dov'è, dunque, la base po
litica per una intesa che pos
sa avere l'ambizione di resi
stere e di durare? Nei do
cumenti conclusivi de, si sa, 

RUMOR — Incertezze 
'sul decreti 

è possibile cucire con più o 
meno garbo posizioni anche 
diverse: non è con queste 
operazioni puramente forma
li, però, che ì contrasti 
scompaiono - e le posizioni 
unitarie si ricostituiscono. 
Ohe la crisi democristiana ri
mane perta, del resto, è te
stimoniato dal fatto che la 
soluzione - del « direttorio > 
(o « consulta » nella versione 
fanfaniana), cioè del nuovo 
organismo destinato ad as
sorbire o ad attutire i dis
sensi, è stata accantonata per 
l'aziono concomitante dei 
« no » espliciti e degli scar
sissimi entusiasmi. • 

Dalla sala di piazza Stur-
zo, refrigerata per l'occa
sione con un nuovo impianto, 
la posizione della segreteria 
de è uscita ulteriormente 
vulnerata. Nel suo discorso 
conclusivo, Fanfani è sem
brato rendersene conto, 
quando ha dato a certe par
ti della sua esposizione un 
tono di acre ritorsione, e 
soprattutto quando ha cer
cato di stabilire un collega
mento del tutto meccanico 
tra la situazione del partito 
e quella del governo. E' cer
to, infatti, che gli orienta
menti e le 1 concrete scelte 
della maggioranza e della 
stessa Presidenza del Con
siglio riflettono sempre in 
buona misura — né potrebbe 

GALLONI — Dibattilo 
aperto 

essere altrimenti — gli equi
libri che si stabiliscono al 
vertice dello Scudo crociato. 
Ma trasferire questo rappor
to generale, che riguarda la 
linea politica, su un altro 
piano, pretendendo una uni
tà coatta delle correnti in
torno alla segreteria, e inve
stendo, anche se larvatamen
te, il terreno che nella DC 
si chiama degli € organigram
mi », cioè della distribuzione 
dei posti, è solo una forza
tura palese (che serve, tut: 
tavia, a far capire quale sia 
all'interno della DC il gio
co paralizzante delle spinte 
e delie controspinte, la tra
ma dei ricatti reciproci). 

L'on. Galloni, uno dei lea-
ders della corrente di Base, 
ha detto che se il CN de
mocristiano non ha portato 
a un « immediato chiari
mento », ha però « consen
tito ' di aprire un decisivo 
dibattito destinato a portare 
al chiarimento nel giro di 
pochi mesi ». E' una previ
sione, per adesso. E non è 
certo la sola. 

Il problema è però quello 
di come preparare quel 
« chiarimento », oggi e nel 
fuoco dei problemi che la 
battaglia parlamentare sui 
decreti ha posto al governo 
e ai partiti. La riunione del
la Direzione de di venerdì 
scorso non ha detto una pa
rola di più di quanto già non 
si sapesse: è stata soltanto 
un incerto e confuso segno 
di vita, dovuto alla regìa di 
Fanfani, dopo la bufera del 
Consiglio nazionale. Ma in
tanto alla Camera una larga 
fetta del gruppo parlamen
tare democristiano ha vota
to insieme ai missini e ai 
liberali nel tentativo di af
fossare i miglioramenti dei 
decreti di proroga degli af
fitti; e al Senato la maggio
ranza si è divisa sulla leg
ge per il riordino della pub
blica amministrazione. DC 
e governo, nello stesso tem
po, non hanno ancora detto 
una - parola - precisa sulle 
proposte di modifica dei de
creti presentate dal PCI, e 
ribadite giovedì da Natta e 
Perna nell'incontro con Ru
mor. 

Ecco, dunque, nei prossi
mi giorni e nelle prossime 
settimane, il terreno sul 
quale potrà essere verificata 
la volontà di rettificare e di 
« chiarire » da parte del
la DC. 

Candiano Falaschi 

Ingiustizia e inefficienza della politica tributaria 

I grossi redditi protetti 
ancora una volta dal fisco 
Soltanto tre contribuenti con 200 milioni all'anno — Il rifiuto di condurre l'ac
certamento a fondo sulla fascia di 10 milioni annui ed oltre — Ripercussioni 
sul bilancio statale — Le proposte del PCI per lo sgravio dei redditi sotto i 5 milioni 

H governo sta preparando il 
bilancio di previsione per il '75. 
che deve presentare entro il 31 
luglio, e già preannuncia « con-
tentimenti » di spesa pubblica — 
clie sono poi riduzioni di fatto, 
a causa dell'inflazione — desti-

Manifestazioni 

del PCI 
S! intensifica l'iniziativa di 

lotta del PCI in tutto il Pae
se, contro i decreti governa* 
tivi e in difesa degli interessi 
delle masse popolari. Diamo 
un elenco delle principali ma
nifestazioni. 

OGGI 
Ancona; Fanti; Bologna - Q. 

Mazzini: Gaietti; Catanzaro: 
Ingrao; Benevento: Macaluso; 
Pontassieve (Firenze): Mi
nacci; Ferrara: Natta; S. Nin
fa (Trapani): Occhetto; Tre-
viglio (Bergamo): Ouercioli; 
Brìndisi: Reichlin: Livorno: 
Tortorella; Roma - Sex. M. 
Alìcata: G. Berlinguer; Spole
to: Cecchi; Ruda (Udin i ) ; Cuf-
faro; Ambra (Arezzo): L. 
Fibbi; Castel Fiorentino: Gen-
sini; Carini (Palermo): Motta; 
Ovada a Acqui Terme (Ales
sandria): G. Tedesco; S. Ome
ro (Teramo) : Trivelli. 

Tutti I deputati comunisti 
sono tenuti ad essere pre-
senfi SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta di mar-
tedi 30 luglio. 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti è convo
cata per martedì 30 luglio 
alle ore 20. 

Il Comitato direttivo dei 
senatori comunisti è convo
cato per martedì 30 luglio 
alle ore 11,30. 

I senatori comunisti SEN
ZA ECCEZIONE ALCUNA 
sono tenuti ad essere pre-
senfi alla sedula pomeridia
na di mercoledì 31 luglio e 
a quelle successive. 
> -, • • » • * • 
• * L'assemblea del gruppo dei 
senatori comunisti è convoca
ta per mercoledì 31 luglio 
alle ora H . 

nata a ripercuotersi negativa
mente sull'occupazione e sui ser
vizi pubblici essenziali. Questo 
in aggiunta ai decreti con i qua
li si chiede un prelievo fiscale 
e straordinario > di 3000-3500 mi
liardi con misure che per di più 
aggravano l'iniquità della di
stribuzione del carico a danno 
dei ceti meno abbienti della po
polazione. Queste decisioni, che 
esasperano tutte le contraddi
zioni della vita economica e so
ciale. hanno un retroterra di 
complicità politiche che permet
tono l'evasione fiscale dei ceti 
abbienti. 

Sui 10 mila miliardi di lire 
esportati all'estero, in modo pa
lese od occulto, non si ricavano 

> tasse anche se chi li ha esporta
to ne ha il possesso ed i profitti. 
Ma l'evasione principale avvie
ne ancora sotto gli occhi del
l'amministrazione finanziaria. 
Nell'intervento di martedì scor
so durante la riunione delle com
missioni alla Camera il compa
gno Luciano Barca ha ricordato 
che soltanto 3 contribuenti, in 
tutta Italia, hanno denunciato 
redditi superiori a 200 milioni di 
lire. I percettori di questa ca
tegorìa di redditi sono probabil
mente alcune centinaia. Proprio 
in questi giorni alcuni parlamen
tari hanno interrogato il mini
stro delle Finanze per chiedere 
se un certo Marco Ambrosio, 
che ha inaugurato fastosamente, 
a Portofino, una villa di oltre 
un miliardo di costo, era fra 
questi. Probabilmente la doman
da è superflua: Francesco Am
brosio non figura nemmeno fra i 
duemila nomi del «Chi è?» della 
finanza, ha « solo > qualche so
cietà e penserà che spetti a 
qualche altro pagare più di lui. 

II problema non è riducibile al 
e caso» di alcune famiglie im
portanti poiché un intero strato 
sociale, trovandosi nelle condi
zioni di fare qualche giuochetto 
di manipolazione dei bilanci al
l'ombra dei segreti societari e 
bancari, accumula venendo me
no agli obblighi fiscali. Il 73.3% 
delle imposte dirette già nel 1972 
(prima della nuova trattenuta 
generale su buste paga e pen
sioni) gravava sulle famiglie con 
reddito fra 2 e 5 milioni di lire 
all'anno. I contribuenti con me
no di 10 milioni annui pagano il 
90.3% del reddito. La fascia di 
contribuenti con più di 10 milio
ni di lire all'anno — ed a que
sto livello troviamo intere cate
gorie, come i dirigenti delle im
prese finanziarie e delle banche, 
possessori di titoli o di immobili 

del valore da 200 milioni in su 
— versa allo Stato soltanto il 
9,7% dell'intero ammontare del
le imposte dirette. 

L'imposta diretta, da cui lo 
Stato ha tratto finora soltanto un 
terzo delle entrate fiscali, è quel
la che dovrebbe gravare soltan
to sui cittadini che e hanno ca
pacità contributiva » e realizza
re la progressività prevista dal
la Costituzione. 

Il governo non vuole fare gli 
accertamenti. I contribuenti con 
oltre 10 milioni di reddito sono 
un numero limitato, raggiungi
bile. L'accertamento dei loro 
redditi si può fare documentan
dosi su attività che. di solito, 
passano attraverso normali con
tabilità. Indagando a fondo non 
c'è pericolo di compiere ingiu
stizia né di mettere in difficoltà 
le famiglie. Gli effettivi della 
Tributaria bastano, a questo 
compito qualora gli venga dato 
la precedenza rispetto ai milio
ni di e piccoli >. Ma il ministro 
delle Finanze. Tanassi, ha sem
plicemente proposto di... «tira
re a -sorte > i contribuenti su cui 
fare l'indagine a fondo. Tirando 
a sorte, facendo l'« indagine per 
campione », si può spargere un 
po' di terrore — fra i piccoli ed 
economicamente deboli, sopra
tutto — ma può anche accadere 
che l'appuntato della finanza 
Caio venga chiamato a indagare 
sulla pratica dell'allievo finan
ziere Tizio, inaugurando una sor
ta di nuovo giuoco di società. 
Non diciamo che l'indagine per 
campione sia del tutto inutile 
specialmente se sì sorteggia sui 
soli contribuenti con 10 milioni 
e più. L'unica cosa certa è che 
serve per respingere ancora la 
ovvia richiesta di cominciare 
con l'indagine sui campioni del
l'evasione. i contribuenti con 
redditi più elevati. O di guarda
re meglio nelle rendite della pro
prietà immobiliare, terreni e 
case, gestita da ben 18 mila so
cietà anonime. 

Il PCI ritiene che l'entrata sta
tale può essere accresciuta pren
dendo dove i redditi ci sono. 
Perciò propone: I) esenzione 
per le persone a 150 mila men
sili per 13 mesi; 2) aumento del
la detrazione per te persone a 
carico: 3) limite di applicazione 
delle detrazioni più elevate a 5 
milioni: 4) cumuìo di più redditi 
nella stessa famiglia sopra i 5 
milioni; 5) scala mobile delle 
detrazioni, con adeguamento 
biennale; 6) aliquote più alte. 
eventualmente in via straordina
ria, sopra i 10 milioni. 

Dopo le parziali modifiche apportate nei dibattiti di commissione 

Riprende nelle aule parlamentari 
la battaglia del PCI sui decreti 
I punti più acuti dello scontro: la lotta alle evasioni, l'esonero per i proprietari di una sola casa, l'Iva sulla carne, il doppio regime 
per la benzina, l'abolizione dei privilegi ai petrolieri, l'avvio della riforma sanitaria, la regionalizzazione degli enti di sviluppo 

A che punto è la battaglia 
attorno agli iniqui decreti go
vernativi? Mentre va • conclu
dendosi la fasti preliminare del
l'esame parlamentare (cioè, il 
dibattito di commissione che 

!
>recede quello deliberativo del-
e aule) può dirsi che risulta ' 

ormai del tutto definito lo schie-. 
ramento delle forze politiche e ' 
sociali. La grande giornata di ' 
lotta del 24 scorso ha detto 
chiaramente che il movimento , 
sindacale - è compattamente 
schierato per una modifica ra- ' 
dicale dei provvedimenti e per 
l'avvio di una rettifica profon
da , degli indirizzi economici: 
contemporaneamente organizza
zioni del ceto medio. Regioni 
e amministrazioni locali sono i 
andate sempre più vastamente 
collocandosi in posizione critica 
e spesso di netta opposizione. 
Intanto un disagio sempre più 
prefondo pervade le forze di 
governo che sono in permanen
te consultazione per cercare 
di ' conciliare l'inconciliabile: 
cioè lasciare in piedi la sostan-

. za dei decreti e allo • stesso 
tempo assicurarne la ratifica 
parlamentare. Ma non c'è solo 
la difficoltà del rapporto fra 
governo e parlamento: c'è an
che quella della disunione al
l'interno della stessa coalizione. 

Nella settimana che si apre, 
i primi decreti passano all'esa
me dell'assemblea del Senato. 
Più complessa è la situazione 
alla Camera ove l'aula è tut
tora impegnata nell'esame del 
provvedimento sul blocco dei 
fitti, "fermamente contrastato 
dai gruppi missino e liberale 
e dalla destivi democristiana. 
Pur non facendo parte del com
plesso dei decreti fiscali, quel-
io sui fitti ne condiziona di
rettamente la sorte. In pratica 
le conquiste introdotte nel de
creto costituiscono l'unico ele
mento positivo di una situa
zione legislativa degli ultimi 
tenrai fortemente contrassegna
ta da posizioni arretrate e inac
cettabili (basti pensare alla rab
biosa difesa che la DC ha fatto 
dei carrozzoni di sottogoverno). 
I comunisti, dunque, si batte
ranno con tutta l'energia neces
saria perché vengano preser
vate te norme innovative del 
decreto sui fitti (prolungamen
to del blocco, limiti acli au
menti delle pieioni vecchie, ri
duzione di quelle recenti, ed al
tre). 

* PEREQUAZIONE TRIBUTA
RIA » — La parte più rilevante 
di questo decreto, che si pro
pone in modo del tutto insod
disfacente la lotta alle evasio
ni fiscali, è stata considerata 
incostituzionale dall'apposita 
Commissione della Camera. Si 
tratta della parte che prevedeva 
l'assunzione di 12.000 dipenden
ti nell'amministrazione finan
ziaria. E* probabile che questa 
parte sarà stralciata e rinviata 
ad una legge ordinaria. , 

I.V.A. — E* uno dei decreti 
che mostrava, nella sua stesura 
iniziale, la maggiore iniquità. I 
comunisti si sono battuti nelle 
commissioni per liberare dagli 
aggravi i generi di prima ne
cessità e sottoporrle i prezzi al 
controllo del Comitato intermi
nisteriale (CEP). Questa bat
taglia comunista ha sortito al
cuni - effetti significativi, pur 
parziali. La Commissione finan
ze e tesoro del Senato ha fatto 
propri i due emendamenti del 
PCI che si sblocca l'aumento 
dell'IVA • su pane, pasta, olio, 
latte e altri generi e instau
rano il controllo del CIP. e che 
mantengono la vecchia aliquo
ta (3%) sulle carni non bovine. 
II PCI continuerà a battersi 
perché l'IVA sulle carni bovine 
non sia spostata al 18% ma re
sti al 6%. perché .l'IVA sulle 
transazioni immobiliari resti il 
3% per tutti gli immobili (con
tro il previsto 6%) e perché 
quella sui generi di lusso sia 
estesa ed elevata. 

BENZINA E AUTO — L'unica 
revisione che la maggioranza 
ha sinora prospettato è lo 
spostamento di un mese del 
termine per pagare i'<una 
tantum » sulle auto. La - bat
taglia del PCI proseguirà dun
que su tutta la linea, e cioè: 
doppio regime nel prezzo della 
benzina, esenzione delle piccole 
cilindrate e alleggerimento per 
le auto vecchie, ridurre a un 
mese il periodo di dilazione 
nel pagamento dell'imposta di 
fabbricazione (o in subordine 
di portare dal 5 al 15% il tas
so d'interesse) e concedere in
vece una dilazione di 15 gior
ni ai distributori finali mima 
disciplina di quelle autentiche 
donazioni ai petrolieri che sono 
i cali e le perdite (si tratta di 
un vantaggio di 300 miliardi). 

« UNA TANTUM » SULLE 
CASE — La maggioranza ha 
fatto osservazioni solo seconda
rie. Essa ha riconosciuto che si 
deve differenziare l'imposta • a 
seconda che l'immobile si tro
vi in centri sviluppati o de
pressi. che si deve valutare il 
reddito effettivo dell'immobile, 
ecc. Il PCI presenta proposte 
profondamente modificative, fra 
cui la esclusione dall'imposta 
di tutti coloro che abitano la ca
sa di proprietà, e l'inclusione in
vece di una imposta straordina
ria sulle aree. 

BENEFICI EX COMBATTEN
TI — L'azione del PCI ha strap
pato un pronunciamento molto 
modificativo della Commissio
ne. I termini di decadenza del 
diritto all'esodo facilitato sono 
spostati a 60 giorni dopo la pro
mulgazione della legge i contin
genti da inviare a riposo ver
ranno stabiliti semestralmente 
anziché annualmente; sarà reso 
più difficile l'esodo dì perso
nale giovane; l'inizio del collo
camento al riposo è fissato al 
1-7-1975 anziché al 1.7.1976; so
no stati posti vincoli alla fa
coltà di assunzione del nuovo 
personale. 

IMPOSTA SULLE ARMI - TI 
PCI ha contestato la costitu
zionalità di questo decreto e la 
Commissione Affari costituzio

nali prima, e più incisivamen
te quelle della giustizia do
po, ha accettato questo pa
rere esprimendosi in termi
ni nettamente contrari: sono 
state anche criticate numerose 
norme. 

OSPEDALI E MUTUE — I l 
PCI contesta la costituzionali
tà di varie parti del decreto; es
so è contrario a cedere i mi
liardi alle mutue e vuole che sia
no dati agli ospedali creditori 
attraverso le Regioni. Esso è 
anche contrario all'aumento dei 
contributi a carico dei lavora
tori perché ciò contrasta con la 
logica della riforma tributaria 
che prevede la fiscalizzazione 
degli oneri sociali. Ma soprat
tutto i comunisti, ed anche i so
cialisti. chiedono che si fissi 
contestualmente la data dello 
scioglimento delle mutue e la 
presentazione della riforma 

ENTI DI SVILUPPO — I co
munisti si oppongono alla sem
plice copertura del loro deficit 
e chiedono un disegno di legge 
complessivo comprendente il fi
nanziamento. la ristrutturazione 
e la regionalizzazione. 

e. ro. 

Documento sottoscritto da PCI, DC, PSI, PSDI, PRI 

A Milano i partiti democratici 
chiedono la modifica dei decreti 

MILANO, 27 ' 
I rappresentanti dei partiti 

dell'arco costituzionale (DC, 
PCI, PSI, PSDI, PRI) si sono 
riuniti nella sede della DC 
milanese per valutare la gra
vità della situazione econo
mica. *• 

In un documento essi espri
mono ' « seria preoccupazione 
in ordine alle prospettive oc
cupazionali ed alla continua 
ascesa dei prezzi », e a tale 
proposito « ritengono che si 
debba immediatamente por
re termine alla stretta credi
tizia Indiscriminata e far luo
go ad una apertura del credi
to che possa avvalersi di spe
cifiche normative di agevola
zione In direzione dell'edili
zia economico-popolare, della 

plccola-media Industria e del
l'artigianato, di produzioni 
qualificate per l'esportazione 
dell'agricoltura, nonché delle 
spese di "investimento" degli 
enti locali». 

Sulla questione del credito 
fondiario, i partiti rilevano 
« la gravità della rottura del 
suo meccanismo di alimenta
zione e richiamano le autorità 
di governo sull'urgenza della 
ricostruzione dei flussi, neces
sari soprattutto per la finan
za locale e per l'edilizia popo
lare 

Il documento approvato da 
DC, PCI, PSI, PSDI e PRI af
ferma che « 11 grave fenome
no di ascesa del prezzi non 
deve essere pagato con indi
scriminati e non più tollera

bili contrazioni del ' consumi 
popolari, ma affrontato In pro
spettiva con qualificati inve
stimenti nel settori Interni 
deficitari (casa, agricoltura, 
trasporti) e nelle aree da svi
luppare nel Mezzogiorno e zo
ne depresse». 

Dopo - aver chiesto misure 
serie contro 1 fenomeni di 
speculazione e un serio rior
dinamento della pubblica am
ministrazione, il documento 
conclude affermando che è 
« indispensabile una definizio
ne del decreti attualmente al
l'esame del parlamento che 
tenga conto delle proposte mi
gliorative avanzate dalle for
ze più sicuramente democrati
che ed in particolare dalle 
organizzazioni sindacali ». 

Gravi manovre contro i lavoratori e la produzione 

LA SIP NON INSTALLA I TELEFONI 
E RIDUCE ORDINI ALL'INDUSTRIA 

Inevase le domande di 270 mila abbonali mentre viene messo in dubbo l'impianto dei milione di nuovi appa
recchi previsti per quest'anno -Distribuiscono profitti e poi dicono che mancano di finanziamenti • Le minac
ce all'occupazione per i lavoratori Siemens e Pirelli - Scopo del sabotaggio: imporre indebiti aumenti di tariffa 
La Banca Europea per gli 

Investimenti ha concesso alla 
SIP un nuovo finanziamento, 
questa volta di 16,1 miliardi 
di lire, per un programma 
che prevede l'istallazione di 
110.000 nuovi telefoni in Cam
pania. E' l'il. mutuo della 
BEI all'azienda italiana. La 
SD?, con 560 miliardi di ca
pitale, è la più grossa 
società singola italiana e 
da quando ha la concessione 
telefonica ha sempre realizza
to profitti: l'una e l'altra con
dizione gli consentono di tro
vare capitali in prestito sul 
mercato del credito, almeno 
per finanziare quella espan
sione degli impianti da cui 
— capitalisticamente parlan
do — può pretendere di far 
erofittl dopo che sono entrati 

1 funzione, non prima ancora 
di averli realizzati. E' una so
cietà nella quale la maggio
ranza, e quindi il comando, 
appartiene ad un ente di ge
stione statale per l'industria 
(l'IRI) a cui si dovrebbe chie
dere il perseguimento di una 
politica di sostegno allo svi
luppo industriale del paese. E 
nel momento in cui all'inter
no c'è la stretta del credito, 
mentre all'estero non è faci
le collocare prodotti in espor
tazione, a chi chiedere un pie

no Impegno negli investimen
ti industriali se non alle so
cietà che hanno profitti e do
manda sul mercato interno? 

Perchè la SIP è una socie
tà che la a domanda», la ri
chiesta di acquisto del suoi 
servizi, non soltanto ce l'ha 
ma anche la mette da parte, 
in lista d'attesa. Sono poche 
le aziende che possono per
mettersi il lusso di dire ai 
clienti (a clienti che pagano 
bene, come mostrano 1 pro
fitti) «prego, se proprio in
siste, aspetti con calma che 
noi siamo in comodo». DI 
questi a prego, aspetti con 
calma» la SD? ne ha detti 
270 mila; tanto è l'arretrato 
di richieste di impianti tele
fonici messo a riserva. Ai 270 
mila aggiungiamo la richie
sta di un milione di nuove 
installazioni preventivate con 
certezza ed abbiamo il qua
dro di un immenso lavoro al 
termine del quale la SB? non 
ha solo speso quattrini ma 
messo in lista, per il paga
mento della tariffa, un altro 
milione e 270 mila clienti che 
poco o molto pagheranno il 
servizio. Questo ampliamento 
della clientela non comporta 
alla SIP un aumento propor
zionale dei lavoratori dipen
denti da pagare: nel 1973, 

ad esempio, le nuove Istalla
zioni sono aumentate del 207o 
(gli abbonati quasi dell'11%) 
mentre i lavoratori impiega
ti sono aumentati so.tanto 
dell'8% comprese le assunzio
ni di persone che già lavora
no con la SIP ma In «ap
palto ». 

L'aumento delle istallazioni 
accresce dunque la produtti
vità della SIP. Vale a dire 
che ogni telefonata che fac
ciamo alla società costa di 
meno mentre noi la paghia
mo con la medesima tariffa. 
E' vero che 'a società vor
rebbe « elettroniclzzare » gli 
impianti ma questa operazio
ne, assai costosa, non riguar
da i nostri scalcinati appa
recchi bensì la futura utenza 
che potrà levarsi la soddisfa
zione di premere la tastiera 
anziché farsi venire il «tor
cicollo» al dito a forza di 
agire sul disco: chi vorrà go
dere sarà chiamato a Daga-
re. 

Riassumendo, questa felice 
impresa dispone di una ele
vata dotazione: ha credito p'ù 
facile de'le altre imprese; ha 
profitti elevati e costanti: ha 
clienti inesauribili; prevede 
persino di avere clienti dispo
sti a pagare un patrimonio 
per premere il dito anziché 

Approvato dopo un'aspra battaglia politica 

«Arretrato» il regolamento 
per i 20 consigli di Milano 

Umiliati i presidenti e i consiglieri di zona de dall'opposizione frontale della 
destra del loro partito - Il voto ai diciottenni: la DC voleva evitarlo' 

Dalla redazione 
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Con il voto dei tre partiti 
di centro-sinistra — astenuti 
i comunisti, insieme ai repub
blicani e ai tre liberal-demo-
cratlci — il Consiglio comu
nale ha approvato l'altra 
mattina, dopo undici ore di 
aspra battaglia politica, il 
nuovo regolamento per l'atti
vità dei venti Consigli di zo
na che operano nella citta. 
Un regolamento che risente 
dell'opposizione frontale da 
parte della destra democri
stiana — che dirige il comi
tato cittadino del partito e 
ha un suo uomo un «marcia
tore silenzioso», come capo
gruppo al Comune — la qua
le ha umiliato non solo le si
nistre democristiane presenti 
in Consiglio, ridotte al silen
zio. ma i presidenti e i con
siglieri di zona democristiani 
che si erano pronunciati per 
sostanziali modifiche al vec
chio regolamento affinché il 
decentramento divenisse dav
vero il ' metodo di governo 
della città. 

Le affermazioni nuove con
tenute nel documento sono 
state strappate con durissimi 
scontri non solo con le op
posizioni (i fascisti non han
no partecipato né al dibattito 
né al voto) ma anche tra DC 
e socialisti, che il capogrup
po democristiano ha continua
mente ricattato con la minac
cia di apertura immediata 
della crisi. Su un punto ì so
cialisti non hanno ceduto: 
quello dell'inclusione nel re
golamento del diritto al voto 
e alla nomina dei cittadini di 
18 armi nelle elezioni dirette 
per I Consigli di zona, elezio
ni che avverranno contestual
mente a quelle amministrati
ve, secondo un regolamento 
che dovrà essere approntato 
entro dicembre. La DC, in
fatti, che a parole si diceva 
favorevole al voto al diciot

tenni, si è opposta per oltre 
due ore a che vi si facesse 
cenno nel regolamento, giun
gendo a contestare il risultato 
della votazione su questo pun
to perché la sua posizione 
era stata messa in minoranza. 

L'indicazione che è venuta 
unitariamente dall'Assemblea 
dei 400 consiglieri di zona, 
tenutasi alla vigilia della se
duta consiliare, era quella di 
considerare il decentramento 
un metodo per governare la 
città sostanziato da due cri
teri fondamentali: la Giunta 
non può deliberare In contra
sto con II parere del Consi
glio di zona (in caso di con
trasto spetta al Consiglio co
munale la decisione); servizi 
e attività proprie di varie ri
partizioni devono essere ge
stiti o con la partecipazione 
dei Consigli di zona o diret
tamente • con poteri di con
trollo da parte di questi. 

La «seconda fase del de
centramento». come è stata 

Martedì a piazza 
Montecitorio 

manifestazione 
di inquilini 

Per rivendicare l'approva
zione del decreti sugli affitti, 
martedì prossimo si terrà a 
piazza Montecitorio una mani
festazione di inquilini e lavo
ratori romani. La manifesta
zione è stata indetta dal 
SUNIA (sindacato unitario de
gli inquilini) che in un co
municato ha denunciato il 
vergognoso ostruzionismo dei 
deputati del MSI per ritarda
re la legge ed ha protestato 
contro il tentativo di alcuni 
settori governativi che vor
rebbero annullare le riduzioni 
del fitti. 

definita dagli stessi Consigli 
di zona l'indispensabile mu
tamento qualitativo della loro 
presenza nella città, doveva 
appunto significare questo: 
che i Consigli di zona oltre 
che suscitare la partecipazio
ne popolare alla discussione 
dei problemi locali e cittadini 
avrebbero anche potuto in
fluire sulle soluzioni da dare 
a questi problemi. 

Proprio quello che la DC 
non vuole, arroccata in oosi-
zioni di potere — dagl'urbani
stica alla scuola — nelle qua
li non intende lasciare spazi 
istituzionalizzati agli organi 
del decentramento. Dal nuovo 
regolamento è cosi scomparso 
il principio — sostenuto sino 
all'ultimo dai consiglieri co
munisti, in appoggio alla ri-
eniesta dell'assemblea dei 400 
— che la Giunta non può de
liberare In contrasto con il 
Consiglio di zona e che in 
questi casi spetta al Consiglio 
comunale la decisione defini
tiva. 

Cosi sono scomparse le 
scuole comunali (scuoia ma-
tema, attività parascolastiche, 
civiche scuole serali) dal set
tori per i quali è prevista 
una gestione sociale, con ia 
partecipazione dei Consigli di 
zona; cosi la DC ha fatto to
gliere dal regolamento l'obbli
go di delegare al oecentra-
mento la gestione di alcuni 
servizi (attività culturali, cen
tri sociali, attività sportive, 
ecc.); cosi le attività assisten
ziali sono state Incluse tra le 
materie per le quali e previ
sto il controllo e non la ge
stione da parte dei Consigli 
di zona. 

Si tratta, quindi.'— come 
ha detto nella dichiarazione 
di voto il capogruppo del PCI 
— di un regolamento arretra
to rispetto alla coscienza ma
turata nella stessa città 

Renata Bottarelli 

agitarlo. Con tutto questo ben 
di Dio, i dirigenti della SIP. 
leggiamo nella relazione di 
bilancio, non sono per niente 
contenti e si agitano. Fino a 
che abbiamo letto del loro 
scontento nelle relazioni — 
prima al bilancio SD? e poi 
al bilancio m i — il fatto ha 
soltanto sorpreso. Non è stata 
la SIP uno dei maggiori be
neficiari del governo di destra 
Andreotti-Malagodl che gli 
rinnovò convenzione telefoni
ca e tariffa senza contesta
zioni, proprio come la vole
vano i suol dirigenti? Ora 
tuttavia si è - passati dalle 
parole ai fatti. I sindacati 
dei lavoratori della Siemens, 
della Pirelli, della SIP stessa 
denunciano l'inizio di un sa
botaggio alla produzione indu
striale sotto forma di ridu
zione — o minaccia di ridu
zione — deile commesse, di 
riduzione degli investimenti e 
quindi delle istallazioni. 

La Siemens e Pirelli, azien
de inquadrate in grandi grup
pi, con a disposizione molte
plici risorse e • capacità tec
niche. è incomprensibile che 
facciano dipendere l'occupa
zione dalle commesse di una 
sola impresa. Dove sono fi
nite le chiacchiere dei diri
genti di queste imprese sulla 
loro «irrevocabile autonoma 
presenza nel mercato» e sul
la loro «vocazione alle espor
tazioni»? Due settimane fa 
l'Azienda statale per I tele
foni (che è altra cosa dalla 
SIP) ha indetto una gara per 
la fornitura del cavo a gran
de - potenza Roma-Palermo. 
E' un appalto di molti mi
liardi ma vi hanno concorso 
due imprese, la francese CGE 
e l'inglese STC. Il lavoro è 
stato aggiudicato alla Stan
dard Telephones and Cables 
perchè aveva la pc-s b:lità di 
fornire un cavo te-noloaici-
mente avanzato. Il commen
to del manager della s r e e 
stato: «E* il primo ordine di 
una sene che prevediamo ci 
darà 900 miliardi di fattura
to» e dimostra che esiste un 
immenso mercato mondiale 
per i prodotti tecnologicamen
te validi. E* un esempio; non 
occorre trovarne un altro per 
chiarire quali siano le possi
bilità che stanno di fronte al
la Siemens. 

Le imprese manifatturiere 
non meritano dunque alcuna 
comprensione. Possono e deb
bono sviluppare l'occupazione 
indipendentemente dalle com
messe dell'azienda dei telefo
ni. La politica della SIP è 
però un affare a se stante, 
che riguarda le responsabilità 
generali tanto del ministero 
delle Partecipazioni stateli 
che di quello delle Poste e 
Telecomunicazioni che do
vrebbero rispondere dei pro
grammi del settore in rela
zione alla situazione che at
traversa tutto 11 paese. Su 
tutta la questione una inter
rogazione è stata presentata 
al ministero delle Poste dai 
deputati comunisti Baldasseri, 
Scipioni, Damico, Guglielml-
no e Ceravolo. Spetta a que
sti ministeri di decidere — 
ed ai dirigenti delle società 
di eseguire — una politica 
che impieghi interamente le 
risorse attingibili autonoma
mente dall'impresa. La SIP 
ha distribuito decine di mi
liardi di profitti; poteva non 
distribuirli e destinarli agli 
investimenti se ritiene troppo 
costoso il credito. Fuò, per il 
prossimo anno, non distribui
re profitti ed utilizzare fin da 
ora la quota relativa. Può in
debitarsi ad alto costo e scon
tare In futuro, attraverso au
menti di produttività effetti
vi, questo maggiore costo. La 
unica cosa che non può fare 
è mettersi ancora una volta 
sulla via del sabotaggio chie
dendo l'aumento delle tariffe 
o diminuendo gli investimenti. 

r. s. 

Al Senato contrasti 

nella maggioranza 

Università: 
si vogliono 
bloccare 

le elezioni? 
Nuove impreviste difficoltà 

sono emerse, nell'ambito del-
la maggioranza governativa, 
sulla proposta di legge sulle 
elezioni studentesche e il di
ritto di assemblea nelle Uni
versità. . 

Il provvedimento presentato 
alla Camera dal partiti della 
maggioranza (primo firmata
rio è l'on. Cervone responsa
bile scuola della DC) fu ap
provato nella primavera scor
sa anche grazie al contribu
to critico del comunisti. Ma 
alla Commissione Pubblica 
Istruzione del Senato il prov
vedimento passò di rinvio in 
rinvio fino all'altro giorno 
quando sembrò che la situa
zione si fosse sbloccata. 

Infatti 11 sen. Arfè, relatore 
di maggioranza, mettendo in 
luce la validità del provvedi
mento che tende a dare «cre
dito» alla presenza democra
tica degli studenti nelle Uni
versità, ha proposto alcune 
modifiche — in certi casi po
sitive, come la abolizione del 
«quorum» per rendere vali
de le elezioni; altre di efi
dente compromesso nel con
fronti delle posizioni più chiu
se del «baronato» universi
tario e di certi settori della 
DC — che rappresentano un 
arretramento 

SI poteva pensare che, su 
questa base, la legge Cervone 
avrebbe trovato finalmente 
unita la maggioranza. Invece 
no. Un duro attacco alla leg
ge è venuto dal sen. Ermlni, 

In Commissione Istruzione 
del Senato se ne riparlerà 
mercoledì prossimo. 

Sulla situazione che si è co
sì creata i compagni Pio
vano e Urbani — a nome dei 
senatori comunisti — oi han
no rilasciato la seguente di
chiarazione: 

«La proposta dì legge non 
è nostra e In molti punti non 
ci va bene. Tuttavia abbia
mo riconosciuto che — come 
è uscita dalla Camera — è un 
provvedimento utile ed urgen
te che può contribuire a por
tare nella Università un ordi
ne fondato sul consenso degli 
studenti e sulla fiducia al 
settori studenteschi più re
sponsabili. Non sorprende 
certo che da parte di alcuni 
ambienti universitari e delle 
forze di destra si persegua 
una linea di netta opposizio
ne ad un provvedimento di 
democratizzazione tutto som
mato modesto e limitato. 

Sorprende di più — conti
nua la dichiarazione — che 
il ministro Malfatti sembri 
assumere anche su questa 
questione (come su quella 
della applicazione dei prov
vedimenti urgenti nell'Uni
versità) un atteggiamento di 
disimpegno che rischia di ap
parire quasi una presa di di
stanza da un provvedimento 
che per passare ha ormai bi
sogno di una chiara espres
sione di volontà politica della 
maggioranza che lo ha pre
sentato. La cosa sorprende 
tanto più se sì ricorda che il 
ministro, nel rinviare telegra
ficamente la data delle elezio
ni studentesche, ha giustifi
cato il provvedimento di fron
te agli studenti con le nuove 
e più valide disposizioni che 
sarebbero state emanate dalla 
legge Cervone. 

«Del pari sorprende che 
ancne i repubblicani, nella 
Commissione P.L del Senato, 
mantengano un incomprensi
bile atteggiamento di aristo
cratico distacco e. tutto som
mato, di oggettiva chiusura 
su una questione che toc
ca ormai la credibilità della 
iniziativa parlamentare di 
fronte al mondo degli studen
ti, ai quali si chiede d'altra 
parte giustamente, di abban
donare l'astensionismo e di 
intervenire costruttivamente 
nella vita universitaria. 

«Noi comunisti — conclude 
la dichiarazione — riteniamo 
che la legge opportunamente 
migliorata debba giungere in 
porto se non si vuole che, al
la riapertura dell'anno acca
demico. l'Università si tro
vi in posizione più arretrata». 

Proselitismo 

Oltre 126.000 
i nuovi 

tesserati 
al Partito 

In dieci giorni 1800 
compagni hanno chie
sto l'iscrizione al PCI 

Mentre in Parlamento e 
nel Paese si sviluppa la bat
taglia per modificare gli in
dirizzi antipopolari delle mi
sure economiche varate dal 
governo, da tutte le provin
ce giungono notizie di nu
merose nuove adesioni al par
tito. 

I reclutati del 1974 sono 
già 126.739, di cui 1.780 venuti 
al partito negli ultimi 10 
giorni, n numero complessi
vo degli iscritti è di 1.642.573. 
Avezzano, Savona, Arezzo e 
Reggio Calabria hanno supe
rato gli iscritti del 1973. 

Intanto — nel quadro del
le manifestazioni per la stam
pa comunista — si annun
ciano nuove iniziative rivol
te ad ampliare l'area del pro
selitismo soprattutto in di
rezione delle masse femmi
nili e della gioventù. 

Tutte le federazioni sono 
Impegnate a conseguire ul
teriori e consistenti progres
si in occasione del 21 ago
sto, 10. anniversario della 
scomparsa del commino Pa 
miro Togliatti. 


